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"La fine dei tempi e l'oggi della responsabilità"
La distruzione del tempio e queste immagini catastrofiche, appunto apocalittiche, sono proprie di un genere letterario del vangelo, il genere apocalittico. Sono immagini forti che richiamano un po’ nell’immaginario del tempo la fine del mondo, la fine dei tempi. Ma tutto questo è scatenato da un evento in particolare: dal crollo del tempio. Evento molto, molto difficile per il popolo ebraico, Il tempio è un sinonimo di un mondo che deve crollare è una sorta di ombelico del mondo.

Che il tempio crolli sembra per gli ebrei, il perdere ogni punto di riferimento, sembra il venire a mancare di Dio stesso, la fine di tutto perché il tempio è un po’ come l’omelico del mondo. Senza quello sembra che la vita sia assurda, non abbia senso. 

Quando Luca  scrive ha già visto la distruzione del tempio che avviene nel 70 d.C. mentre mette sulla bocca di Gesù parole di una previsione.

Il linguaggio che viene utilizzato dal Luca è il linguaggio apocalittico. Il linguaggio apocalittico è tipico della crisi. Crisi che non significa che tutto è finito. In realtà questo linguaggio non vuole portarci a pensare a cosa succederà dopo, alla fine. 

Questo linguaggio ci porta invece a cogliere che il tempo della crisi è un  tempo di opportunità di cambiamento. Come per il tempo di Gesù anche il nostro tempo è un tempo difficile, ma che non prelude alla fine di tutto ma a grandi cambiamenti. All’epoca di Gesù c’erano le persecuzioni, e infatti i cristiani conoscono le persecuzioni di Nerone e di Diocleziano. Adesso non ci sono le persecuzioni ma ci sono altre forme di crisi soprattutto sociale e politica, fatta di disoccupazione, di discriminazione razziale, di squilibrio fra nord e sud del mondo. 

Quindi tempo di crisi, tempo di conflitti ma anche tempo di opportunità. Quando invece siamo impadroniti dalla paura dei conflitti e dei tempi difficili, ci chiudiamo e non siamo più in grado di affrontarli. E questo è esattamente l’opposto di quello che queste pagine con le tinte forti dell’apocalittica ci vogliono indurre. Cioè l’ultima cosa che ci vogliono dire è: abbiate paura di queste immagini catastrofiche, rifugiatevi nel vostro privato e rassegnatevi al male e alla fine che arrivano. 

Anzi queste pagine sono scritte per il presente, non con uno sguardo rivolto al domani, al quando avverranno queste cose. Ma si ricolgono all’oggi e ci dicono che anche se i tempi sono difficili, si può far qualcosa, si può continuare a sperare, si può continuare a dare testimonianza.

E infatti c’è un invito alla perseveranza: anche se quello che fai di buono viene contrastato, tu continua a farlo; anche se non vieni capito o addirittura ti danno addosso vai avanti lo stesso, sii tenace. E’ la perseveranza di chi sa insistere e sà perseverare anche nelle difficoltà. Tanto non avremo mai il consenso di tutti, non andrà mai bene a tutti quel che faremo non piaceremo mai a tutti.

E Vengono utilizzate anche delle immagini: 

· ci saranno regno contro regno, che può essere visto come chi è a tuo favore e quelli che sono contro di te

· Ci saranno terremoti: ci sono dei terremoti geologici ma ci sono terremoti anche esistenziali, elementi destabilizzanti, crolli, cadute, vite rase al suolo

· tempi di carestia cioè di aridità in cui non sentirai più nulla, in cui non percepirai affetto, considerazione, non ti sentirai incoraggiato in nulla
· ci saranno tempi di persecuzione. Persecuzione che vuol dire “essere seguito dappertutto” quasi come quando sei sotto osservazione per spiare ogni tua debolezza, ogni falla e metterti in castagna
Ecco, in tutte queste situazioni queste pagine ci invitano ad andare avanti, ad affrontare le difficoltà momento per momento e a non mollare, e anche a non volere preparare anticipatamente la propria difesa. Segnale questo di debolezza, di paura, di insicurezza. In realtà le cose si affrontano quando vengono, ci si può preparare ma le cose devono affrontare sul momento.  E questo è anche un ottimo modo per coltivare la fiducia, “perché neanche un capello del tuo capo perirà” è molto bella questa frase. Nel senso che c’è qualcuno che ci protegge, siamo sotto protezione, sotto scorta, siamo in buone mani. C’è qualcuno che ci ama e vigila su di noi. Dunque “la vita è più forte”. Mi vengono in mente le immagini di questi giorni del tifone che ha sconvolto le Filippine, e in mezzo a questa devastazione il vagito di questa piccola bambina Bea-yoj che significa “la gioia” nata fra le macerie. Questi miracoli della vita ci fanno capire che anche là dove la morte sembra avere l’ultima parola, in realtà, la Vita è più forte. O come certi fiori che nascono nella roccia, nel deserto, dove meno te lo aspetti. La vita è più forte del deserto e della morte.

Allora, come affrontare questo tempo di crisi, di difficoltà, di guerre, di pestilenze, di persecuzioni?

Con la responsabilità, con l’oggi della responsabilità.

Responsabilità vuol dire “rispondere”, rispondere agli appelli della vita, agli appelli della storia, agli appelli dell’altro.

Responsabilità quindi vuol dire non “fregarsene” come dicevano i fascisti ma prendersi cura, rispondere. Rispondere con  il proprio impegno, con la propria dedizione, con la propria scelta per gli appelli. 

Se tante cose oggi vanno male, forse, è perché abbiamo perso questa tenacia e questo impegno, e questa forza di responsabilità. Abbiamo perso  questa responsabilità perché non sopportiamo più la fatica dei momenti di passaggio, di trasformazione. Noi vorremmo cose facili, vogliamo la facilità. E pensiamo che facilità sia sinonimo di felicità. Mentre in realtà le cose hanno un prezzo, le cose belle costano, la felicità stessa costa impegno, fatica. E quando vengono momenti di crisi le fatiche raddoppiano, ma sono anche processi di trasformazione. Di fronte a questi invece di ritirarsi nella paura, nel privato, nella chiusura noi dovremmo aprirci a queste sfide, aprirci perché consapevoli che queste spinte sono spinte verso il cambiamento, sono dei parti e delle gestazioni. 

Quindi crolla il tempio ma questo tempio crollato partorisce qualcosa di nuovo, probabilmente partorisce un nuovo modo di pensare Dio, di essere popolo per gli ebrei, e di essere chiesa. Il crollo del tempio e di tutti i nostri tempi porta sempre un mondo nuovo, l’affermarsi di una novità, la morte di un dio vecchio e l’avvento di un mondo nuovo. Ci vuole tenacia, perseveranza, perché le cose che devono resistere al tempo hanno bisogno di tempo. Non c’è nulla che possa durare nel tempo che non abbia bisogno di tempo per essere costruita, quindi dobbiamo abbandonare quella logica che oggi invece è tanto forte, la logica del “tutto subito”, della fretta, la logica del fare grandi fortune in poco tempo, che è proprio, se possiamo dire, il miraggio, l’alienazione dell’uomo contemporaneo.

Certe cose dobbiamo sceglierle ma forse non basta di sceglierle una volta, ma occorre sceglierle più volte, come scelgo anche oggi di vivere la responsabilità, non l’ansia perché siamo alla frutta, o nel rimpianto del passato dove tutto era meglio ma nello spirito di impegnarci, noi, e fare oggi la nostra parte e non domani. 

La vita allora è una gestazione, è per nascere che siamo nati. E questa gestazione ha un tempo limitato. E’ chiaro che anche il tempo avrà una terminazione, anche la storia si concluderà. Ma quando?

La domanda dei discepoli: “ma quando finirà la storia e quali saranno i segni?” è una domanda un po’ furba. E’ un po’ furba perché conoscere il quando temporale ci permetterebbe di aggiustarci, di fare i nostri calcoli per arrivare a gestire il momento del cambiamento, di questa fine. E invece bisogna “fare come se ogni giorno fosse l’ultimo giorno”. 

Questa è una bellissima frase che disse il giornalista Luigi Accattoli davanti alla moglie morente, che da 3 anni era malata, disse “vivi ogni giorno come se fosse l’ultimo” perché la vide morire e di fronte a questa donna, che affrontò la morte in modo sereno e consapevole, capì quanto era prezioso ogni istante della vita e quindi non chiediamoci “quando” moriremo, proviamo a pensare che domani potremmo non esserci più, perché se pensiamo che moriremo fra 50 anni ce la prenderemo comoda.. Allora, come vivere questo ultimo giorno? Questi ultimi minuti? Noi non ci pensiamo, abbiamo rimosso il tema della morte che è tabù.

L’escatologia, questi discorsi apocalittici sulla fine dei tempi ci portano a vivere l’oggi come se la morte fosse imminente ma non per aver paura, ma per vivere con ancora più intensità e pienezza il tempo che abbiamo a disposizione.

Quindi è positivo il messaggio di questi testi. E’ sbagliato interpretarli come degli spauracchi che vengono gettati sulla gente per spaventarli con l’inferno. Ma sono per dirci “vivi la tua vita intensamente”.

Allora quando si concluderà la storia? 

Non abbiamo la data, checché ne dicano i testimoni di Genova, o i Maya. 

Anche perché in realtà di “fini dei mondi” ce ne sono state tante, quanti crolli epocali della storia ci sono stati che hanno segnano la fine di un tempo?

Ma a quando la fine della storia terrena, del mondo terreno?

Credo che questo avverrà quando non ci sarà più né guerra, né pestilenza, né terremoti, cioè quando il nostro cuore sarà talmente capace di amare e di rispondere con responsabilità a tutti gli appelli della storia e della vita così che non ci saranno più lacrime, non ci sarà più egoismo ma sarà tutto vissuto nella condivisione e nella fratellanza.

Quando avverrà? Quando l’avremo capita!  Quando finalmente le cose ci saranno entrate dentro il cuore e nella vita.

Quindi questo che viviamo oggi è il tempo della testimonianza. La testimonianza è un po’ passare il testimone è un collegamento rivolto al futuro. Ma “testimone” in greco è anche “martirio” e martirio è forse la forma più bella, più intensa del morire, e che non è l’eroismo. Il martirio è mettere amore nel momento culminante della morte, è riuscire a vivere la morte con il massimo dell’amore ed è un capolavoro, perché è svuotare la morte del suo pungiglione velenoso di male. 

 “Questa non è ancora la fine” dice Gesù ai cristiani di Luca che erano i cristiani della terza generazione che si domandavano “ma quando torna Gesù? Adesso che è crollato il tempio, Gesù tornerà?” E Gesù gli dice “no, non è ancora giunta la fine, questo diventa il tempo della pazienza di Dio, perché i cuori possano maturare” e maturino in nuove consapevolezze, e quindi diventa anche il tempo dell’agire responsabile dell’uomo. Il tempo della pazienza di Dio e il tempo dell’agire responsabile dell’uomo.

Concludo con quest’ultima notazione che dice “Non lasciatevi ingannare. Ci saranno maestri che diranno il tempo è prossimo, sono io”.  Non lasciamoci ingannare da tutto ciò e da tutti coloro che vogliono anestetizzare la nostra vita: sette guru, maestri, che vogliono dirci cosa dobbiamo fare e credere, come risolvere i problemi, che ci venderanno soluzioni anche mediche, che ci venderanno salute, benessere, prosperità, ricette di felicità a basso prezzo e diranno “Sono io, sono io” non credeteci. “Sono io” è la caricatura del nome di Dio. 

Il nome di Dio è “Io sono” quindi “sono io” è la storpiatura del nome di Dio, è la caricatura, è l’imitazione, la brutta copia del nome di Dio. In nome di Dio vendiamo ricette per la felicità, ma Gesù in realtà è venuto perché ciascuno di noi dica “Io Sono” cioè possa dire e trovare quella luce, quella parte divina che è dentro di lui. 

Quelli che promettono salute, salvezza, ricette di felicità ingannano, badate di non farvi ingannare. 

Mentre noi ci caschiamo, soprattutto quando ci sono tempi di crisi perché abbiamo come bisogno di qualcuno che ci dica questo è così, cosà, questo è bene, questo è male. “State attenti a non ingannarvi”

Allora ogni cosa che accade, ogni guerra, ogni pestilenza, in un certo senso è necessaria. Ma non è necessaria perchè ineluttabile. Perché tutte queste cose qui elencate potrebbero essere tutte debellate. La guerra potrebbe essere debellata se solo lo volessimo e lo decidessimo

Anche tante malattie (la malaria ad esempio) potrebbero essere curate.

I terremoti certo che non li crea l’uomo, ci sono sempre stati, anche se oggi con questi esperimenti sotterranei possiamo averne procurati qualcuno. Ma oggi quello che cambia è come costruisci le case: se tu costruisci la baracca lungo le rive del fiume, o per abusivismo edilizio e poi ti crolla, quello non è colpa del terremoto che ha ucciso ma sei te che hai sacrificato delle vite per un tuo interesse speculativo.

Quindi tutte queste cose spariranno ma perché continuano ad accadere? Perché come dice Gesù “sono necessarie”? Forse perché sono l’unica cosa che ci fa spalancare gli occhi. 

Questo tifone ci fa rendere conto di quanta gente vive ancora nella povertà, perché se eravamo in Giappone le case non si ribaltavano così e non c’erano sicuramente così tanti morti.

Questi diventano appelli della storia, appelli alla nostra coscienza. E noi cosa possiamo fare? Aprire gli occhi e convertire il nostro cuore e agire oggi come se fosse l’ultimo giorno. Senza lamentarci, sentire questo come il tempo opportuno, favorevole in cui possiamo scegliere di vivere per gli altri.

Concludiamo con una bella poesia di don Primo Mazzolari dal titolo “ci impegniamo”. Invito all’impegno e alla responsabilità comune.

Ci impegniamo noi e non gli altri,
unicamente noi e non gli altri,
né chi sta in alto, né chi sta in basso,
né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo
senza pretendere che altri s'impegnino,
con noi o per suo conto,
come noi o in altro modo.
Ci impegniamo
senza giudicare chi non s'impegna,
senza accusare chi non s'impegna,
senza condannare chi non s'impegna,
senza disimpegnarci perché altri non s'impegna.

Ci impegniamo
perché non potremmo non impegnarci.
C'è qualcuno o qualche cosa in noi,
un istinto, una ragione, una vocazione, una grazia,
più forte di noi stessi.

Ci impegniamo per trovare un senso alla vita,
a questa vita, alla nostra vita,
una ragione che non sia una delle tante ragioni
che ben conosciamo e che non ci prendono il cuore.
Si vive una volta sola
e non vogliamo essere "giocati"
in nome di nessun piccolo interesse.

Non ci interessa la carriera,
non ci interessa il denaro,
non ci interessa la donna o l'uomo
se presentati come sesso soltanto,
non ci interessa il successo né di noi né delle nostre idee,
non ci interessa passare alla storia.

Ci interessa perderci
per qualche cosa o per qualcuno
che rimarrà anche dopo che noi saremo passati
e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

Ci impegniamo
a portare un destino eterno nel tempo,
a sentirci responsabili di tutto e di tutti,
ad avviarci, sia pure attraverso un lungo errare,
verso l'amore.

Ci impegniamo
non per riordinare il mondo,
non per rifarlo su misura, ma per amarlo;
per amare
anche quello che non possiamo accettare,
anche quello che non è amabile,
anche quello che pare rifiutarsi all'amore,
poiché dietro ogni volto e sotto ogni cuore
c'è insieme a una grande sete d'amore,
il volto e il cuore dell'amore.


Ci impegniamo
perché noi crediamo all'amore,
la sola certezza che non teme confronti,
la sola che basta per impegnarci perpetuamente.
Domanda: in questo brano si parla di una testimonianza fatta di parole, di una testimonianza che controbatte all’avversario. Mi sembrano termini molto legati alla comunità lucana più che a Gesù e soprattutto al nostro oggi in cui viviamo in una società interreligiosa in cui “controbattere” non mi sembra la testimonianza di cui c’è bisogno. Che ne pensi?

Sì, qui la testimonianza nei confronti degli avversari, si riferisce alla dominazione romana in terra palestinese. Qui c’era un essere perseguitati e portati in carcere perché cristiani. Oggi non è più così e qui non era un problema di dialogo interreligioso ma un problema con le autorità. Il problema era come difendersi davanti ad un potere autoritario. I cristiani sono liberi e sono liberi nel senso che hanno una forza interiore che è lo Spirito Santo che è capace di non fargli perdere la dignità e la libertà anche di fronte all’istituzione autoritaria. Oggi semmai il problema potrebbe essere il confronto con i cesari di turno, chi è pronto a sacrificare la propria dignità per vendersi al cesare di turno. Non è certamente nel senso del dialogo interreligioso che per Gesù era andare a tavola con i pubblicani, peccatori e prostitute. Questo era il suo dialogo interreligioso a cui quindi non era contrario per niente, farà addirittura un miracolo alla donna sirio fenicia, pagana quindi, e loderà il centurione per la sua onestà.

Domanda: Mi ha molto colpito il tuo intervento sulle calamità naturali o parzialmente tali, come segno e scossa per l'uomo, quando hai parlato di sovrapposizione tra conseguenze naturali e conseguenze dovute alla cupidigia umana. Un punto che fa riflettere su quella fratellanza ancora lontana da venire per molti uomini

Anche Luca Mercalli che commentando il tifone delle Filippine ha detto che in questo caso sostanzialmente queste sono vittime della povertà, non dell’inquinamento. Il povero costruisce la baracca non la casa e la baracca quando arriva il tifone ti cade addosso.

Di sicuro questi eventi più che farci scagliare contro quei politici o contro l’inquinamento, dovrebbero farci domandare: io cosa posso fare per non alimentare questo circuito di povertà?

Vi faccio un esempio con la speculazione finanziaria io posso determinare grandi guadagni e contemporaneamente grandi perdite per tante persone. Le speculazioni sono vietate, ma avvengono e significano affamare tanti piccoli risparmiatori che avranno meno, e una piccola oligarchia di persone avranno guadagni esagerati. Questa roba qua, che grida, grida, è quella che poi produce i tifoni della morte, produce le guerre, le carestie, le dittature che servono per mantenere questo stato di cose.

Come noi oggi ci domandiamo come fosse possibile che qualche secolo fa i neri fossero schiavi, o che le donne non potessero votare e ci sembra inconcepibile, un domandi ci chiederanno come avete potuto continuare a fare guerre, a mantenere una disuguaglianza così grande tra nord e sud, non avevate una coscienza, non avevate un sussulto? Un domani accuseranno questa generazione di questo.

Domanda: Hai parlato dell'importanza della voce dello Spirito Santo. Come si fa a riconoscerla?

Lo Spirito Santo è spirito di verità e la verità noi l’avvertiamo, l’avvertiamo dentro di noi. Avvertiamo ciò che è vero. La verità è qualcosa che si autocertifica dentro di noi. Quel qualcosa che ti fa trovare la verità dentro di te e dentro le cose che accadono è lo Spirito Santo.

Domanda: la pazienza di Dio ci insegna ad aver pazienza con noi e con gli altri

L’altra volta mi chiedevano ma l’inferno esiste? E io ho risposto che l’inferno esiste ma è vuoto perché Dio ha tanta pazienza.

La parola pazienza, “pazior” è “sofferenza” ma è anche “passione”. Sono parole imparentate. “Pazior” è appunto il soffrire e pazienza è anche passione, amore. Quindi si soffre e l’attesa è una sofferenza ma è anche amore. Infondo l’amore è non arrendersi e pensare che l’altro ce la può sempre fare. E’ il contrario del consumismo. E’ dare cura e dare tempo, perché solo le cose a cui dai tempo resistono al tempo. E ci vuole del tempo anche per fare le cose belle.


- 7 -


